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MITO E STORIA IN DUE EPISODI DELLE ARGONAUTICHE
DI APOLLOMO RODIO
Durante la navigazione degli Argonauti lungo le coste della Propontide e
del Ponto, i riferimenti ad Eracle o alle sue imprese si moltiplicanol e costi-
tuiscono un forte elemento unificante per il tr libro, insieme alla profezia di
Fineo2. In particolare, tra la regione di Eraclea e quella del Termodonte, gli
eroi trovano numerose tracce della Amazzonomachia di Eracle: presso Lico,
re dei Mariandini3, apprendono che vari anni prima lAnfinionide si era fer-
mato alla corte di Dascilo, mentre si recava a conquistare il cinto di Ippolitaa.
Lico non menziona un seguito di Eracle ed anzi la sua ammirazione per
I'eroe (Arg. 2.777) fa credere che quello avesse condotto da solo le campa-
gne in favore del re dei Mariandini. Ma quando gli Argonauti giungono alle
foci del Billeo5, appare loro I'ombra di Stenelo, un compagno di Eracle
morto in seguito ad una ferita riportata nello scontro con le Amazzoni6. Alui
(r) Arg.2.145 sgg.,774 sgg.,911 sgg., 955 sgg., 966 sgg., 1052 sgg. Apollonio
utilizza antiche tradizioni locali: vd. R.E. Suppl. III, s.v. Herakles, coll. 967.32-972.30
(Misia Troade, Bitinia), 978.8-979.59 (Paflagonia Ponro e Colchide).
(2) Arg.2.3ll sgg. Vd. F. Vian, Apollonios de Rhodes, Argonautiques,Paris 1974-
81, I, 120 e 126-7; D. N. Levin, Apollonius' Argonautica re-examined,I, Leiden 1971,
168; G. Lawall, Apollonius' Argonautica: Jason as Anti-Hero, "Y.CI.S." 19, 1966, L25,
n. 11; per I'amazzonomachia in particolare, A. Hurst, Apollonios de Rhodes, Manière et
coMrence, Rome 1967, 75-7.
(3) Popoto sconosciuúo ad Omero; per Hdt. (1.28; 3.90; 7.72),Xen. (An.6.2.1) ePs-
Scilace (91) abitanti del territorio di Eraclea Pontica: vd. E. Delage, La géographie dans
les Argonautiques d'Apollonios de Rhodes, Paris, 1930, 152; R. Roux, Ze problème des
Argonautes, Paris 1949, 180-1.
(4)Arg.2.778-9. Per i problemi relativi alle Amazzoni: vd. R.E. II (1894), s.v.
Arrazones, coll. 1753-89; P. Devambez, Les Amazones et I'Orienf, "Rev. Arch." 2,
1976,265-80;D.vonBothmer, AmazonesinGreekArt,Oxfordl95T;D.A.I,s.v.Ama-
zones,22l-3.
15; fiume citato solo da Apollonio: vd. Delage, La géographie... 158-9; cft. oltre e n.
65.
(6) ArS.2.9lL-4. Per lo Ps.-Apoltod. (3.5.9) Stenelo è cretese, nipote di Minosse ed
era stato imbarcato sulla nave di Eracle che si recava contro le Artazzoniprr rimpiazzug
dei membri della compagnia uccisi dai figli del re. Per Apollonio suo padre è Actoros
(2.911 e 916; cfr. Sch. Ap. Rh. 2.911-4); lo stesso paronimico hanno Menezio (Arg.
1.69 sg.) e kos (Arg. 1.72) della Locride. Sull'episodio di Stenelo vd. Vian, I, p. 163; E.
t-
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compagni di Eracle, i tre figli di Deimaco di TriccaT, saranno presi a bordo
di Argo nella regione in cui doveva poi sorgere Sinope (Arg.2.955-61). Nel
racconto del poeta, però, l'Anfitrionide appare di nuovo solo di fronte ad
Ippolita, che gli consegna il cinto in cambio del rilascio della sorella Mela-
nippe (Arg. 2.966-69): questa soluzione incruenta non solo discorda con la
tradizione iconografica e letteraria dell'impresas, ma addiritttra contrasta con
quanto dice Apollonio riguardo a Stenelo e ai Deimachidi. La discordanza
dei dati è stata attribuita alla difficoltà di conciliare le fonti varie che il poeta
aveva a disposizione per questa parte del viaggiog.
A nostro awiso, Apollonio in questi passi vuole piuttosto riprodurre la
varietà delle testimonianze relative all'Amazzonomachia di Eraclelo e le di-
screpanze rilevabili sono intenzionalmente lasciate, per richiamare
I'attenzione del lettore sugli episodi in questione. Non è stato notato che i
passi in cui è esplicitÍImente menzionato il cinto di Ippolita, che Eracle con-
quista da solo (Arg. 2-777-9;966-9), costituiscono una sorta di cornice per
gli altri due (Arg. 2.9It-4;955-61), in cui invece I'Anfitrionide appare
come il capo di una spedizione di eroi desúnati a combattere contro un popo-
lo barbaro e irrispenoso delle leggi umane e divine (cfr. Arg.2.987 sgg.)11.
Gli episodi centrali fanno parte integrante dell'azione, del 'presente' degli
Argonauti, che si fermano per incontrare Stenelo e i Deimachidi; gli alni, che
attestano la versione edulcorata più recente, sono digressioni rispetto alla
narrazione epicar?. Saranno oggetto della nostra analisi i due episodi centra-
li. Apollonio si discosta dalla tradizione più comune, secondo cui la spedi-
Friinkel, Noten zu den Argonautika des Apollonios, Múnchen 1968,2M-8.
(7) Sulle tradizioni relative ai figli di Deimaco: vd. Sch. Ap' Rh. 2955-61a d; Vian'
I, p.280, n. a2.96t; Roux, Ze problème'.. 134.
(8) Cft. il mio articolo in "Prometheus" 11, 1985, 127-8 e nn. 5 e 12.
P; vian,I, pp. 164-5.
it-o; Sui "mythologische Spiele" di Apollonio: vd. P. Hiindel , Beobachtungen zur
epischen Technik des Apoltonios Rhodios, 'Zetematd 7, Mùnchen 1954,33' Per I'arte al-
lusiva e la 'variatio': G. Pasquali, Arte allusiva, "Italia che scrive" 25, 1942, 185-7 e
Stravaganze quafte e suprefltq,Venezia 1951, 11-20; G. B. Conte-A. Barchiesi, Imitwíon'e
e arte allusiva, in ln Spazio Letterario di Roma antica,I, 81 sgg.; M. Grazia Bonanno,
L'allusione rucessaria, Roma 1990, 11-40.
(11) Cfr. Arg. l.l2l8-9. Per altri sconEi dell'eroe civlizzatofe con popoli selvaggi:
vd, L. Lacroi*,;BAB" 60, 1974,41 en.7;42enn' 1e 3iR.E' XI, s.v. Kul,rrpdveg,
co\L.2452.3&-A53.22 e F. Stlihlin, Das hellenische Thessalien, Amsterdan 1967,210.
(12) La versione attestata negli episodi cenrali è più antica perché è Eracle ad organiz-
zare l'impresa, e dunque essa è probabilmente atrteriore alla costituzione del canone (vd.
palombi, arf. cit. l34e nn. 47-8); inolre alcuni particolari di questi passi rimandano addi-
rittura al sostfato religioso egeo, come vedremo. Vd. anche C. Robert, Die gr: Held,ll,
462-5 e 558 sg.
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zione contro le Amazzoni era successiva a quella argonautical3: come Era-
cle, anche il resto della compagnia doveva essere giunto in Asia a piedi (cfr.
Arg.2.778 nel6q e 2.913 ouvo,vfil,u0ev), mentre le altre fonti parlano del
naufragio dei figli di Deimaco dopo la lotta con le Amazzonila. Secondo una
versione pre-omerica gli Argonauti stessi erano giunti in Colchide attraverso
il continentels e, in età storica, Lamaco aveva fatto scalo ad Eraclea e poi
raggiunto Calcedone attraverso la terra dei Bitini, dopo aver perduto le navi
in una tempestal6. In un altro punto Apollonio segue la versione meno co-
mune: Eracle non stermina la stirpe delle AmazzonilT, anche se nella tenibile
(2.9L2 nol,uOapoéog) guerra la sua compagnia si disperde (2.957
&non?,,ary0evreq) e subisce colpi mortali (2.911 sg.).
È appunto I'ombra di uno sfortunato compagno di Eracle, Stenelols, che
appare agli Argonauú sulla cima del suo tumulo eretto proprio sulla costal9,
in Paflagonia2o. Fin dall'inizio dell'episodio il poeta fa intendere che gli Ar-
gonauti dovevano pagaÍe un tributo alla regina degli Inferi per poter prose-
guire2l.
È il vate Mopso che, riconosciuta la presenza divina nell'apparizione
(cfr. Arg.2.92L-2), suggerisce di sbarcare per placare I'anima del defunto
con libagioni e sacrifici (2.926 yrtrLu cé oi 26arovto rsì iiyvtocv évcopa
p{},olv)22. Si tratta dell'èvú1ropo per gli eroi defunti: gli Argonauti avran-
1tr; Vd. Vian, I, p.277,n. a2;178 e, sulle Simplegadi, p. 150 sgg.
(14) Cfr. Vian, I, p. 280 n. a2961.
(15) Sch. di Eustazio a Od. 12.60; in Theocr. 13.75 è Eracle a dover raggiungere a
piedi gli Argonauti in Colchide.
116; Tluc. 4.75.2. Forse Apollonio Fovava citato questo episodio nell'opera di Ninfi-
de di Eraclea: vd. P. Desideri, Studi di storiografia eracleota, "SCO" 16, 1967,392-3. I
rapporti del Rodio con la storiografia eracleota sono molto stretti, come vedremo.
(17) Crr. Arg.2.985 sgg. Cfr. Palombi, art. cit. l2i7 sg.
118) Per l'episodio Apollonio trae spunti da homathida (FGrHist 430 F 2-5), storico
eracleota della prima metà del III sec.; vd. Jacoby FGrHist III b, p. 256 sg.;Delage, La
géographie... 157-8; Desideri, art. cit.,381 e n. 7l;387. Ma I'apparizione dell'ombra
dell'eroe è un'innovazione del poeta: vd. Vian, I, p. 163 e n. 5.
(19) NeUe soste lungo il Ponto gli Argonauti non si allontanano mai dalla nave (vd.
Vian, I, p. 154 sg.), tranne nello scalo al paese dei Mariandini (2.759-60). n OópBog di
Stenelo ricorda quello di Dolope (Arg. 1.587-8), ma anche quello che Elpenore chiede ad
Odisseo nell'Ade (Od. Il.7 4-8).
(20) Perl'estensione dellaPaflagonia: vd. Delage, In géographie... 155-66; cfr. Vian,
I,p.193, n.4; p. 160 e n. 3.
e\ Arg.2.915-6; cfr. 4.246 sg. Dopo il passaggio dalle rocce Cianee gli Argonauti
sentono di viaggiare nel regno di Ade: 4rg.2.607-10, 642; 3.61; 4.1699. Vd. Roux, .Le
problème... t62, n. 1,; 176;331. Per Hurst, op. cit.75-7, nella sezione comprendente gli
episodi di Stenelo, delle Amazzoni e dei Deimachidi dominano lo "strano" e il "divino".
12} Idmone era morto presso i Mariandini (Arg.2.815-34). Sui due vati: Vian, I, p.
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no scavato presso il tumulo l'éo1ópc, perché l'ombra bevesse le libagioni
e il sangue delle vittime immolate e poi interamente bruciate23.
Gia Euripide (Hec- 37 sgg.) aveva immaginato che I'ombra di Achille
apparisse sul suo tumulo, per richiedere all'esercito il sacrificio di Polissena
e iei Nostoi il fantasma del Pelide appariva ad Agamennone per dissuaderlo
dal tornare in patria, dove 1o attendevano sciagure%.
In Apollonio, invece, I'ombra di Stenelo non parla, non esige nulla2s;
essa aveva chiesto a Persefone piangendo26, solo di rivedere per un istante
gli uomini della sua tempra27. Questa ombra ci ricorda quella dell'Achille
ómerico, che vorrebbe tornare sulla terra, almeno per un istante (Od-
1 1.501 : et totóo6' éI0otpt pívov0ó nep = Arg - 2 -9I7) -
Colpisce, però, che I'anima di Stenelo appaia rivestita dell'armatura e
dell'elmo a quattro ripati28, sormontato da un cimiero di porpora, che getta-
va bagliori intornozg. A nostro awiso, questa indicazione ha la funzione di
V12, n. a 1.66;246 n. a1.145; Roux, Le probtème...239-40;Lawall, arf. cit.l40-8. In
genere gli dei deteminano le soste di Argo ranite i venti: vd. ex. gr. Ar3. 11586' 605-8;
2.528 sg.,993.
123f n rituale, che ricorda quello prescritto da Circe ad Odisseo (Od. L0.516-34), è de-
scritto qui in modo più completo che nell'episodio di Dolope, anche se lia sostra è molto
più breve. Sugli Évropa: vd. E. Livrea, Da Pagasai a lzmnos, "SIFC" 51,1979,152,n.
2; Vian,I,p.77,n.3.
12+1ltòstoi, in Proclo, vol. V, p. 108, 24-6 Allen. Questi ed altri esempi in FrÌinkel,
Noten...246 enote.In genere, perÒ, le ombre apparivano in SOgno, come in 11.23.65
sgg.-- (25) Friinkel, Noten...246-8, sottolinea la liricita di questo particolare; cfr. invece G.
Paduano, Le Argonauticfte, BUR, Milano 1986, p. 341n. a2'9ll'23; p' 345 n' a2'955-
60, secondo cui nell'inconúo con Stenelo e poi coi Deimachidi domina la "frustrazione".
12\ Arg.2.916 noî.oòóKpoov. Cft. Od.11.391 rl.aîe 6' 6 re (=Agamennone)
l,r1éog, 0c6,epòv ratù 8órpoov eípcov. Il pianto di eroi è frequente negli autori greci:
vO. O. Arnout d, Le rire et les larmes dnns la littérature grecque d'Homère à Plnton,Puis
1990.
127) Arg.2.9Li rorîóv nep òprioeog &v6pc4 i6éo0ar. L'aggettivo, tipico della poe-
sia ellenistióa, indica la consonaua di costumi e tradizioni. In Apollonio si trova solo qui
e in 3.118 riferito a Ganimede e Eros. Per I'uso dell'aggettivo in autori posteriori: vd. P.
Chuvin, Nonnos Dionys., Les Belles Letfies, Paris 1976' II' 186.
(28) Mi sembra dipoter citare un unico precedente di fantasma in armi: I'eíòorÀov di
Eracle nell'Ade (Od. 11.607 sgg.). La figura di Stenelo però ricorda piuttosto quella di
Odisseo armato evocata in Od. 1,.256-7: il primo emistichio di Arg. 2.919 tiecheggia
quello di Od. 1.257 e in enhambe le dqscrizioni c'è il termine núl4| meno comune dei
sinonimi róprg, ruveq, rpogúl,era e rprívog (cfr. anche /Í. 13.805; Ar. Ra. 1017).
(29)Ai1.2.920 sg.ripcì òè rol.fi /terp&gal,og goívtrt lóqg crrel'ópreto
núIn€. 'Anol,&preto è lezione riportata da un papiro del II sec. a.C. e sostenuta da
paìsiómerici (sul P. Oxy. 34,2694 vd. Vian, I, p. LXXXIX e p. 51); uonostante la stra-
iezzadellasua cosEuzione con il dativo (che è forse la causa della comrzione in érúvclp-
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far apparire I'eroe coîog (éòv) oîog nól,epov 6' íev (Arg. 2.919)30, che ha
un preciso parallelo in Od. 1I.499 toîog (èòv) oÎóq nor' èvì Tpoí1.
Nell'epos di Apollonio si può dunque veder realizzato il desiderio espresso
nell'Ade dall'Achille omerico. L'armatura, inoltre, permette agfi Argonauti
di identificare con sicurezza il guerriero, che subito scompare nell'Ade3l.
La stessa esigenza di farsi riconoscere dimostrano i Deimachidi (Arg.
2.959 og&q aòcoòg vqpepcèq èrégpc8ov dvcrúoavteg), appena vedono
l'&protfio:v otóÀov &vòp6rv (2.958). Ci sembra che l'òp{0ecg rívòpag
dell'episodio di Stenelo32 abbia un preciso riscontro nella perifrasi di Arg.
2.958. Apollonio sottolinea così che un profondo senso di solidarietà univa
tra loro gli eroi delle due compagnie, di Eracle e di Giasone, e che questo le-
game, creatosi nella condivisione dello stesso stile di vita e degli stessi idea-
li, era così forte da non potersi dimenticare neanche dopo la morte33.
Presso il tumulo di Stenelo un atto solenne consolida I'unione all'interno
della compagnia argonautica: sul 00ryóg appositamente costruito per Apollo
salvatore delle navi3a, dopo aver bruciato offerte secondo il rituale delle
0ooíst per gli dei dell'Olimpo3s, Orfeo consacra il suo strumento musicale;
perciò il luogo prese il nome di Lyrúó. La menzione di questa cerimonia
non è semplicemente un tributo del poeta a tradizioni locali, ma rimanda a
simbolismi propri dell'antichissimo patrimonio sacrale pre-greco, di cui
Apollonio sottolinea I'atnralità attraverso sapienti allusioni alla realta pottica
e culturale dei suoi tempi.
nel resto dei codd.), caso usato con molta libertà da Apollonio (vd. Vian, ll, p. 124 n. a
3.415), non mi sembra necessaria la congettura di Friinkel Q,Ioten...248-9) ònoî,cp-: il
verbo, peraltro, è in genere usato ad indicare il bagliore del sole o degli occhi.
(30) Con <poívtrr î,ó90; rinel,úpreto sembra che Apollonio richiami la clausola
omerica qoívtrr gcrewóg (vd. ex. gr. /1. 15.538 - À.óqog; 6.219 - (.o"ttp; Od.23.201-
ipú6), usata sempre per oggetti nuovi. L'elno di Stenelo, quindi, appare ancora lucido
come era alla parte\za.(\ ,qrg . 2.921. Méì'olvo (ó<pov è yariatío di un'altra clausola omerica usata in fine
verso: (ónò) (ógov fiepóevrcr.Q\ cfî. sopra, n. 2?.
(33) Cft. IL 22.389-90 (Achille di Parroclo): ei 6è Oavóvtorv rep rmol.rjOovr' eiv
'Atòclo, / cót&p è1ò raì reî0r <píî,ou pepvrioop' éroípoo.
e\ La frequenza delle tempeste sulla costa meridionale del Ponto giustifica la pre-
senza di culti di varie divinita, come Apollo (vd. Roux, Le problème... 13940) o i Dio-
scuri (cfr. Arg.2.806-10 e Vian,1,pp.1,62-3 e215,n.2).
(35) Cfr. Arg. 2.692-3 (a Tinia). In Paflagonia il rituale delle 0ooíar (per cui vd. //.
4.49 sgg.; cfr. Kerényi, Dei ed eroi, II, 14-5) è eseguito in modo incompleto, perché i
venti esortavano aìla p319n24.
(412.927-9. tr toponimo permette di individuare il sito della tombadi Stenelo, come
vedremo.
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Fin dall'età egea la lira appare associata al culto dei morti: alla sua armo-
nia era attribuito infatti il potere di sconfiggere le potenze ctonie e la morte
stessa3?. Al suono della lira potevano anche essere realizzate opere meravi-
gtose, come dimostra la scena di Anfione che costnrisce Tebe raffigurata sul
mantello di Giasone3s.
Roux sottolinea che Apollonio dà alla musica un ruolo determinante nella
formazione dei ro0pot &,ptocot e questo è confermato dal ruolo di eccezio-
nale rilievo di Orfeo, che interviene in momenti particolarmente significativi
dell'azione (Arg. 1.32-4, 536-41, 569-79, 9 15-8, 1 134-8; 2.161-3; 4.905'
11, 1158-60, 1193-5, 1198, 1409-22, 1547-9) o quando I'armonia del
gruppo rischia di infrangersi3e. Ma gli episodi del poema in cui è più evi-
dente il carattere magico della lira, che ha capacità catartiche e assurge a sim-
bolo dell'unione tra gli Argonauti, sono quelli che si svolgono presso la
tomba di Stenelo e nell'isola di Tiniaao.
I due passi appaiono strettamente legati, a più livelli di lettura-
Ad entrambi gli scali, Orfeo suggerisce agli Argonauti come onorare
Apollo, che si presenta come protettore della navigazione (2-689 sgg. e
927). ATinia c'è una rapidissima epifania del dio, che ha affinità con quella
dell'ombra di Steneloal: il particolare più interessante che le accomuna, a
nostro awiso, è che Apollonio non trovava menzione di queste due miraco-
lose apparizioni nelle fonti locali da lui utilizzarc42. Ancora, a Tinia gli Ar-
gonauti offrono ad Apollo Mattinale sacrifici simili a quelli che in Paflagonia
celebrano per il Neossos43. La consacrazione della lira conclude i riú del
Salvatore delle navi, come il sacro giuramento sull'altare a Omonoia chiude-
va le celebrazioni di Tinia (2.711sg.l,otpaîg eòc1éeoow ènópoocrv fi
pèv d,p{(ew / &},},il,otg eiootèv òporppooóv1ot vóoto | &,rr.6pevot
0oécov).
(37) Ne è prova, pff es., la leggenda di Orfeo ed Euridice. Vd' Roux, l* problème...
L67-72: in [Orph.] Arg. l00l sgg. Orfeo addormenta con la cetra il drago colchico: Pind.
Pyth. 1.4-33 celebrra la potenza della lira.
138) Ar8. 1135-4L. Vd. Vian, I, p. 258, n. a I, 741. In generale, sull'ecpàrasis del
mantello di Giasone, che ha per modello Il. 18.4'18-607 e Hes. Sc. 139-318' vd. Lawall'
art. cit.154-8.
e\ Arg.1.494-515. Analoga funzione talvolta ha Eracle (cfr. Arg. 1.345 sgg' e 875
sgg.), unica alra figura di rilievo fin dal Catalogo; su Orfeo: vd. Vian, l, p.240, n' a
I.25 e t.34; Hurst, op. cit.47-8; Roux, Ze problème'..158-66.
(4o) Arg.2.684 sgg. Per cui vd. Vian, l, p.275 sg., n. a2.698'
(41) Cfi. Paduano, op. cit.,p. 315 sg., n.a2.669-84.
1421 Entrambe eracleote, Ninfide e Promathida: Vian, I, p. 151 e n. 4; p. 163 e nn'
5-6. (, ArC. 2.699-700; cft.927 sg. Cfr. sopra' n. 35. Vd. anche Vian, I, p' 276, n' a
2.703.
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Al di 1à della narrazione epica, c'è da notare che Tinia e Lyra in età elleni-
stica erano entrambe sotto I'egida di Eraclea Ponticaa. Se nell'episodio di
Stenelo si può riconoscere I'approvazione di Apollonio per la politica
espansionisúca della città cui Tolomeo U aveva inviato donativi di grano e
fatto erigere, verso il.24645, un tempio ad Eracle, riconosciuto da enuambi
come antenato, I'cítrov dell'altare ad Omonoia di Tinia (Ar9.2.717-9; cfr.
FGrHist 31 F 46 secondo cui era consacrato ad Apollo) vuole forse ricor-
dare un altro episodio di storia contemporanea: I'erezione di un altare a
Thera da parte di Tolomeo II e Itra6.
Inoltre, come la lira, simbolo fin dai tempi remoti dell'armonia cosmica
(cfr. Eraclito 2.51, in Plut. Is. et Os.45), in età ellenistica appare legata ai
re, di cui rappresenta il potere ordinatore e pacificatore (cfr. Atato Phaen.
268), così il concetto di Omonoia, che ci riporta in ambito stoico ed è una
delle aspirazioni dell'ellenismo47, aveva grande rilievo nella propaganda
politica dei re, specie di Tolomeo I[48. Il giuramento stesso pronunciato
dagli Argonauti a Tinia sembra richiamare un rituale preciso, forse uno di
quelli seguiti da una delle compagnie a cafattere gueniero e religioso fiorenti
in Egitto ai tempi di Apoltonio, tipo quella dei compagni di Horus (Arg'
4.259 sg.), costituite da principi e giovani aristocratici che volevano prepa-
rarsi ai loro compiti futuria9.
L'altare di Apollo presso il tumulo di Stenelo, come l'apparizione
dell'ombra dell'eroe, ricordiamolo, è un particolare inventato da Apollonio,
che qui attinge a Promatida di Eraclea (FGrHist 430 F 5), secondo cui la lira
veniva posta sulla stele funeraria del guerrieros0.
(44) Su Tinia: vd. Vian, I, p.275, n. a2.673; su Lyra vd' oltre.
1+s; Oel donativo di grano riferisce Mernone, che attingeva a Ninfide (FGrHist 434
F 1, par. 17): vd. Jacoby, FGrHist,III b, p. ?il8 a pal. 17; Desideri, art. cit., 412 e n.
263:M. Rostovtzeff, Storia economica e sociale del mondo ellenistíco, Firenze 1966-80,
1,612, n.646. Per I'ascendenza eraclide dei Tolomei vd. OGIS 54.(r IG XII,3 Suppl., nn. 1336, l34l-2; cfr. W. W. Tarn, La civiltà ellenistico,Fi'
rcn2e1978,126.
(47) Vd. R. Hóistad, Cyníc Hero and Cyníc King, Lund t948,107 sgg.; Tarn, 109-
l,Ll e126 in particolare.
(48) Vd. Roux, Le problème...76-77. L'Omonoia è uno dei temi portanti delle Argo'
nautiche di Apollonio: Vian, "Gnomon" 46, 7974,349 e Arg. l, p. 17, 48'9 e 124; cft.
Roux, le problème...15 e n. 15, 148-9, 168, 187 in particolare.
149) Sulle affinita Ea Argonauti e le associazioni a carattere religioso e politico, in
Grecia e in Egitto: Roux, Le problème...186-91, 130'2, 143-5 in particolare; cfr. Tam,
135 e n. 140. Per il giuranento pronunciato toccando le carni di vittime sacriftcali: Paus.
3.20.9; cft. Apollod. 3.10.9 (il giuramento di concordia e mutuo socoorso fatto dai preten-
denti di Elena).
150; Cfr. il remo sul tumulo di Elpenore (Od. 11.77 sg.): vd. sopra, n. 19. Sul colle-
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Tanta cura nel rielaborare le fonti, a nosfio awiso, rivela che Apollonio
non assegna a questi versi un significato meramente etiologico; lbpisodio di
Stenelo da una parte serve a confermare i nessi già esistenti tra Apollo, lira e
Omonoia, e quindi a rafforzare I'armonia del gruppo nel viaggio lungo il
Ponto, vissuto come un percorso verso I'Ade5l, dall'altra appare saldamente
legato alle campagne di Eracle per Dascilo, come vedremo.
L'altare ad Apollo Neossos52, che richiama alla mente sia il nome Soo-
nautes dato al fiume eracleota Acheronte dai Megaresi Nisei (Arg.2.746
sgg.), sia f istituzione del culto dei Tindaridi da parte di Lico (Arg. 2.808-
10), sembra far riferimento a un fiume Sonautes elencato da Plinio (N.f/.
6.4) fraquelli della Paflagonia, tra il Callichoros e la citta di Tion53. Altre
informazioni per individuare il sito della tomba di Stenelo le fornisce il to-
ponimo Lyra, che compare solo in Apollonio e poi in valerio Flacco
(S.tOOl. Lyra pare identificabile con Psylla, citta che gli antichi periegeti
pongono a90 itadi (circa 16 km) ad ovest di Tion, alla foce del Billeo5a. il
òolegamento con Tion, la cui storia si intreccia con quella di Eraclea Ponti-
ca55,è confermato dalla presenza dellalira su monete di Amastris56, città in
cui il borgo confluì nel sinecismo del300 a.C. voluto dal tiranno eracleota
Dionigi (Memnone FGrHist 434F 1, par. 4, 9; Strab. L2-3-10), insieme a
Sesamos, Cytoros e Cromna, che non a caso Apoltonio elenca subito dopo
la sosta presso il tumulo di Stenelo (Arg.2.940-2). Delle località confluite in
Amastris, I'unica a non essere nominata esplicitamente è proprio Tion: que-
sto si spiega, a nostro avviso, con il fatto che la vicinissima Lyra-Psylla è il
teatro ài un episodio del poema, ed anche perché Tion mancava pure nel
gamento lira-culto dei morti: vd. sopra n. 37. Per i particolari tratti da Promarhida vd.
Vian, I, p. 163 e nn. 5 e 7.
(s1) Cfr. sopra n. 21.
i52) Cfr. Artemide Neossos, invocata alla pafienza da Iolco (Arg. 1.570)'
Sultubicazione di quesio altare di Apollo: Delzge,In géographie... 157-9'
(53) Sonautes ó O*yooo, su cui vd. Delage, I^a géographie... 155'7:. Vian, I, p.219,
n. 2 e p. 277,n. a2.749. Sulla citta di Tion: ^R.E VI, A.1 (1936), s.v. Tieion, col. 856;
VI, A.2 (1937), s.v. Tíog, coll. 1411-12.
(54) Cfi. Delage, Ia géographie... 158 e n. 5.
iss; rion fu annessa al terriorio di Eraclea forse dal tiranno Dionigi (vian, I' p. 160
sg.), che molto coutribuì all'espansione della citta (FGrHist 434F l): vd. Desideri' art'
,it. zgl sg. e n. 16l:402-4;410-11. suila storia di Tion, che passa dalla sfera di influen-
zafxacte(,taa quella di Bitinia vd. (olFe agli art. citati nella n. 53) L. Roben' "Et. Anat."
1937,2(f,,; F. iasserre, Stabon, Les Belles Lettres, vol. W, p.246; M. Rostovtzeff, I'
589-94; G. Vitucci, Il regno di Bitinia, Studi pubblicafi dall'Ist. It. per la Storia Antica'
Roma 1953, 22 e n.4.
(56) Vd. R.E XVIII, 1 (1939), s.v. Orpheus, col.1M6,28. La ciila prende il nome
dalla moglie del tiranno Dionigi. Su Sesamos-Amastri: Delage, Za géographie...160'1.
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passo omerico in cui sono menzionate le città di provenienza degli Eneti di
Paflagonia, alleati dei Troiani (n.2.851-5); inoltre un'altra allusione a Tion
può essere rawisata nella menzione di Titias (Arg. 2.780-5), eroe mariandi-
no che secondo alcuni avrebbe fondato la citta57.
Lico aveva raccontato infatti agli Argonauti che Eracle, ospite di Dascilo,
aveva partecipato ai giochi funebri per il principe Priolasss, ucciso dai Misi
certo in uno degli scontri che i Mariandini dovevano sostenere di frequente
contro le popolazioni vicine, prima che Eracle sottomettesse al loro re59le
genti che abitavano fra le foci del Rhebas e lo scoglio di Colone fino al Bil-
1eo60. In una gara di pugilato I'Anfiuionide aveva fatto sputare al possente
Titias i denti6l: il tono serio e pacato del discorso di Lico, lacaratteizzrzio-
ne positiva data a Titias (Arg. 2.784-5) e I'ammirazione per Eracle che dal
racconto trÍrspare ci portano ad escludere intenti parodistici da parre del poe-
ta. Sembra piuttosto che Apollonio abbia voluto alludere a qualche tradizione
locale, che attsstava la resistenza opposta dagli indigeni ai Greci insediatisi
ad Eraclea62, che in età storica tenevano i Mariandini in uno stato di asser-
vimento simile a quello dei Penesti della Tessaglia63. Non sappiamo se
1s7) Sulla figura di Titias: vd. R.E VI, A.2 (1937), s.v. Titias, coll. 1535-6; Vian, I,
p.217 sg.,n.a2.785. Secondo Sch. Ap. Rb.2.780-3 a, Titias sarebbe statopadre di
Lico, hiolas e Mariandino, nonché I'ecista di Tioov, che Meineke propone di leggere
Tíetov. Del resto la grafia del toponimo è molto varia: vd. R.E. VI, 4.1, s.v. Tieion, col.
856, 37-8. Sui fondatori di Tion: À.8. VI, A.1, col. 860; VI, 4.2, col. 1411 sg.; Steph.
Byz. s.v. Tiog; Strab. 12.3.5.
(s8) Su Priolas: vd. Vian, I, p. 159 e277,n. a2.782; C. Robert, Die gr. HeId.,Il,
836, n. 5; R.E XXII, 2 (1954), s.v. Priolas, coll. 2315-18.
1591 erima di Ninfide era ignota la leggenda della collaborazione di Eracle con i Ma-
riandini: vd. Desideri, ar"t. cit.,383-88; 402-4; cfr. oltre e n. 65 in particolare. Per Frainkel
(Noten...232,n.218) le rapide conquiste di Eracle ricordano quelle storiche di Lisimam;
per Vian (Arg.I, p. 160-1) piuttosto quelle del tiranno eracleota Clearco. Le lofte tra Ma-
riandini e popoli vicini erano per il conúollo della zona ra I'Hypios e il Sangario, ricca di
ferro: vd. L. Robert, Géographie et Philologie, in 'Actes du VtrI Congès G. Budé', Paris
1968,67-"12; cfr. Sch. Ap. Rh. 2.786-7a,789-91a,758, 780-3a.(\ ArC.2.786-9 e 791. Su questi confini: Detage, La géographie... 136-8; 159;
Vian, I, p.207, n. 3; cfr. Sch. Ap. Rh. 2.649-50 e Desideri, art. cit.,383 e n. 79.
161) Per Vian (Arg., 1,p.278) il particolare, che ricorda il mendico ho (Od. fi.n-ù,
getta su Titias una luce sfavorevole; forse per questo M. Caurpbèll, Noten on Apollonius
Rhodius, Argonautica /d "Rev. Philol." 47, 1973,80, pensa che Titias sia un Misio.
(62) Cft. la digressione sullo sconfio tra I'argonauta Canthos e il pastore semidivino
della Lybia Caphauros (Ar9.4.1485-99), per cui vd. E. LivreA L'epkodio libyco ncl quar-
to libro delle 'Argonautiche' di Ap. R.,'QAI:' L2, 1987, 175-90 = Studia Hellenistica,
Firenze 1991, L37-156; Vian, lll, p. 62; p. 198, n. a 4.1497; cfr. Palombi, 'SCO" 35,
1985,88 en.73.
(63) Sul rapporto Mariandini-Eracleoti: Plat. Leg.776c-d; Strab. 12.3.4; Athen. 6.84,
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Apollonio leggesse della lotta tra Eracle e Titias in una qualche opera storio-
grafica eracleota da lui utilizzata, ma è verosimile che una leggenda sulla
vittoria dell'eroe greco protettore della citta pontica su un eroe mariandino
tornasse utile alla propaganda politica degli aristocratici che ne stavano gui-
dando I'espansionismo.
È singolare, inoltre, che Stenelo appaia agli Argonauti nella regione del
Billeo, abitata dai Paflagoni che si erano sottomessi spontaneamente ad Era-
cle64, in un sito piuttosto lontano dalla valle del Termodonte, dove per
Apoltonio erano stanziate le Amazzon (2.995-1000), ma allusivamente vici-
no al confine orientale del territorio che Eraclea Pontica tentava di recuperare
dopo la crisi del 281. Ninfide era uno dei capi di questa riscossa e nella sua
opera storiografica, che Apollonio conosce euttltzza,tentava di dare un fon-
damento mitologico alle rivendicazioni tenitoriali della sua città con la leg-
genda delle conquiste di Eracle per Dascilo0s. Quando Apollonio afferma
óhe gU Eneti66 della Paflagonia, già noti ad Omero (II-2-852 sgg.) e che per
Strabone (12.3.5 e 8) vivevano nella regione del Billeo, discendono dal
Tantalide Pelope (Arg.2.358 sg. e 790), sembra seguire un'altra tradizione
eracleota che riportava a Tantalo le origini della dinastia mariandina6T e che,
come I'episodio della vittoria di Eracle sul nobile mariandino Titias, apparg
inventatà per legittimare le pretese della citta ponúca sui territori intorno al
Billeo.
L'altro episodio oggetto della nostra ricerca (Arg. 2.955 sgg.) ha ancoÎa
per protagonisti eroi della compagnia che aveva accompagnato Eracle nella
iua speOiiione contro le Amazzoni: i tre figli di Deimaco di Tricca68, a cui
gli Argonauti dimostrano solidarietà offrendo loro la possibilita di allonta-
narsi dh luogo in cui da anni abitavano malvolentieri6e.
263C-E;cft. Rosrovrzeff,ll,204;The Canbridge Ancient History,IV (1977),390; Desi-
deri, art. cit., 398-400. Anche nella Fo ndwione di Cnido di Apollonio la lotta tra Eracle e
Adramyles forniva un ctrtov: vd. Steph. Byz. s.v' Yornlptog (= Ap' Rh' fr' 6 Pow')'
(4\ Ar C. 2.7 90. per Deinias (F GrHist 306 F 1) e Asclepiade di Mirlea (FGr Hist 697
F 3) Eracleìveva dowto combattere contro i Paftagoni. Sui rapporti cronologici ra Dei-
nias e Apollonio: Desideri, art. cit.,384' n. 82.
(6s) vd. Desideri, arî. cit.,382 e 388413; Jacoby, FGrHist III b' pp. 259-61.
166) per Roux (p. 181) gli Eneti erano una societa guerriera assimilabile a guella dei
Marianni (= Mariandini) e agli Argonauti stessi.
(6?) Vd. Vian, I, p. 158 e nn. 5-6; cfr. Delage, La géographie...165-6 e van Crronin-
gen, Euplnrion, p. 188. Il collegamento con la casata cui appartenevano anche Alcnrena e
Éracte (ferenyi, Dei ed eroi, II, tav. geneal. B) serve anche a nobiliare la stirpe asservita
agli eracleoti.- (68) Su Tricca in Tessaglia: Delage, La géographie...234. Sui Deimachidi: vd. sopra
n. /.
(6ì Arg. 2957 e9ó0. Una cosa simile awerra con i figli di Frisso, che gli Argonau-
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Deileo, Autolico e FlogioTo non avranno alcun ruolo nel corso
dell'azione successiva ed è legittimo chiedersi quale significato abbia attri-
buito a questo episodio Apollonio, che non inserisce mai particolari inutili.
Gli Argonauti incontrano i Deimachidi in terra assira (2.946)7r, nella
regione in cui poi doveva sorgere Sinope72. Per designarc con precisione il
sito della sosta senza incorrere in un anacronismo, Apollonio narra una leg-
genda di precolonizzazione. In realta, il poeta fonde diverse versioni del
mito di Sinope, figlia di Asopo, in un racconto sostanzialmente nuovo73.
Secondo la tradizione più comune, risalente ad Eumelo7a, Sinope aveva
partorito ad Apollo I'eponimo dei Sitî sulla costa del Ponto. Dionisio Perie-
geta (773-9) ricordava invece come Sinope avesse ingannato Zeus, strap-
pandogli la concessione di rimanere vergine: per questo il dio la relegò nella
regione del Termodonte. Da qui probabilmente derivÒ la leggenda che faceva
di Sinope un'amazzone, saga alla quale Apollonio allude nel suo racconto
secondo cui la fanciulla avrebbe eluso il corteggiamento di ben tre divinita:
Zeus, Apollo e il fiume AlisTs.
Apollonio accoglie sia la versione apollinea che quella su Zeus sia per
un'esigenza di completezza, sía.per attuare ancora una volta la compenetra-
zione tra mito e attualita. In Alessandria, infatti, si onorava Zeus Sinopite,
messo artificialmente in relazione con la città sul Ponto, e si sa che Tolomeo
Soter (o forse il Filadelfo) aveva ricevuto da Sinope una statua di Zeus-Plu-
tone per I'istituzione del culto di SerapideT6.
ti inconmno nell'isola di Ares (Arg.2.ll20 sgg.), dove, ancora una volta, essi avevano
fatto ricorso all'esperienza di Fracle (2.1052 sgg.).
170; etut. (Luc.23.4-5) e Igino (Fab. 14.30) parlano di un Demoleonte, invece che di
Deileo; Flogio, poi" nel poema apolloniano è anche il nome di un eroe dolione ucciso dai
Tindaridi (Arg.I,1045; cfr. Vian, I, p. 99, n. 1).
(71) Sull'Assiria: Delage, La géographie...166-70; per Vian (Arg.l,p.28l,n.a
2.9&)ladescrlzione geografica di Apollonio manca di precisione, ma cft. olbe e n. 80 in
particolare.
(72) Colonia milesia fondata nel 630t29, che aveva stretti rapporti con i Tolomei:
Vian,I, p. 280, n. a2.953: cfr. Scb. Ap. Rh. 2.9aó-54; Rostovtzefl I, p. 615, n. 651.
Uno scalo degli Argonauti vicino a Sinope ricordava Euforione (fr. 79 Pow.): vd. Vian, I,
p.221, n.3.(\ Cfr. Vian, I, p. 164; p. 280, n. a 2.953.
(74) Eumeto, fr. 8 Kinkel; Corinna, fî. 654,1I26.39 Page; Philostephanos, fr. 3
Miiller (FGrHist 4.28); Aristotele, fr. 581 Rose; Diod. Sic. 4.72; Plnt. Luc. 23.5. A Si-
nope, Apollo aveva un culto importante: D. Magie, Roman RuIe,I, 183; II, 1075, n. 19
(citato da Vian, I, p. 280, n. a2.953).
(7s) Cft. Paduano, op. cit., p. 345, n. a2.946-54.
(76) Plut. De Iside 28,361f-362b. Cfr. R.E I, A, col. 2404 sgg.; Rostovtzeff, I, p.
614 e n. 649; Vian, 1,p.280,n. a2.953.
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Apollonio instaura un legame anche tra Sinope e I'Alis, utilizzando certo
fonti iocali. Ricordiamo che presso questo fiume, ad est di Sinope77, gli Ar-
gonauti sosteranno nel viaggio di ritorno (Arg. 4.245 sgg.). Qui lasceranno
il figUo di Lico, imbarcatosi ad Eraclea (4.298;cfr.2.802 sgg.), prima di far
vela per I'Istro, seguendo una rotta diversa da quella dell'andata, suggerita
dal frisseide Argo, che ricordava le mappe nautiche dei preti di Tebe d'Egino
conservate ad Aia78.
Apollonio ricorda le celebrazioni segrete (cfr. 1.921e 984) in onore di
Ecatssvoltesi su questa spiaggiazg; la sua fonte anche qui è l'eracleota Nin-
fide (FGrHist 432F 8), che menzionava un iepóv di Ecate innalzato da Me-
dea in Paflagonia: è probabilmente per non rinunciare.ad inserire nel suo
racconto questo particolare che Apollonio afferma che I'Alis è in Paflagonia
(4.245 e 3b0), nonostante avesse in precedenza posto Sinope in terra assi-
ra80. Secondo nadizioni milesie ed eracleote, il fondatore di Sinope era Au-
tolico, che nella città aveva una statua e un oracolo. Altre fonti attestano che
egli I'aveva sottratta ai Sfuî81.
Apollonio nÍuÍa che i Deimachidi abitavano nella regione da quando si
".*o ,"p-ati da Eracle82. I participio usato dal poeta, &non[a1a06uceg,non ci aiuta a capire se questa sepaqazione fu volontaria (cfr. Sch. Ap. Rh.
2.955-61a-b) o forzata (cfr. Plut. Luc. 23.4-il. Netla prima accezione 1o
troviamo in Teocrito (1d.22.35), riferito a Castore e Polluce che si allonta-
nano dagli Argonauti per cercafe una fonte nel paese dei Bebrici; nella se-
conda, n oa.é.zsg, in cui il participio è riferito a ulisse e i suoi, deviati dai
venti dalla giusta rotta. In questi due passi il verbo ricorre nella stessa forma
e posizione metrica del testo apolloniano e non è improbabile, a nosto awi-
so, che il poeta abbia voluto riecheggiarli entrambi, per riferire allusivamente
le due diverse tradizioni sui Deimachidis3.
Comunque, appena i tre eroi riconoscono negfi Argonauti dei nobili
(77) Delage, I-a géographie... 168 sg.; Vian, I, p. 194, nu' 1-2.
1lA1 ArS. +ZSS sgg. Il percorso altemativo del ritomo, giustificaO da Apollonio con
la profezia di Fineo (Aig. 2.421 sg.), permette al poeta di integrare nel racconto le nume-
roie leggende sulle soste argonautiche in occidente: vd- Vian, III, pp. 16-20; cfr. Paduano'
op. ctl,-p.559 sgg., a +.Z{A-SZ. Sui sacerdoti egiziani: Liwea, Arg' N, p' 88' n' a 259;
Vian, III, p. t57,n. a4.2ffi; Paduano, p. 559, a4.259-60'(\ ArS. 4.246 sgg. Vd. Vian, III, p. 156, n. a4-250 e 252; Paduano,p' 559' a247-
52. Alre vòite ApoUonio è reticente di fronte al sacro: cfr. Arg. 1.921;4.9M-5.
(8q Arg. 2.9at6;964.Cft. sopra n' 20 (Paflagonia) e n. 71 (Assiria)'
iEti vo. Sch. Ap. Rh. 2.955-61 a, b; Delage, La géographie...167; vian, I, p'281,
a2.961.(\ Arg.2.957. Cfr. soPra, n. 7.
(83) Cfr. sopra, n. 10.
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compagni, chiedono di essere presi a bordo, perché oó6' Étr ptpvó(ew 0é-
l,ov Épne6ov (2.960). Ci sembra evidente che I'episodio alluda, sotto la
trasfigurazione mitica, alle difficoltà inconúate dai Greci nella colonizzaaone
della regione di Sinope. Del resto, da tutto il resoconto sulla navigazione ar-
gonautica lungo le coste del Ponto, detto inospitale (Arg.2.548 e 984), si
ricava che in quelle zone abitavano genti ostili ai Greci. Dopo la sosta nel
paese amico dei Mariandini, gli Argonauti cercano di evitare la terraferma,
nonostante la presenza del principe Dascilo, mandato con gli eroi proprio per
assicurare loro una buona accoglienza presso i popoli stanziati fino al Ter-
modonte (Ar9.2.802 sgg.). Nel racconto filoeracleota di Apollonio il nobile
mariandino non svolge alcuna funzione, ma si potrebbe ritenerla retaggio di
una saga in cui gli Argonauti chiedevano un ostaggio da un re mariandino
ostile, come salvacondottoS4.
Con la cooptazione dei Deimachidi avviene concretamente la fusione
della compagnia di Giasone con quella di Eracle, che, secondo un'antica
saga riportata da Ellanico (FGrHisf 4 F 106 = Sch. Pind. I/. 3.64), aveva
portato contro le Amazzoni nrtti gli Argonautiss. Anzt, secondo una versione
attestata solo in età ellenistica in fonti letterarie86, ma che si può forse far ri-
salire al V secolo e ad ambito eracleota8T, Eracle era il capo dell'impresa ar-
gonautica. Nell'episodio dell'acclamazione dell'Anfitrionide sulla spiaggia
di Pagase (Arg. I.336 sgg.), sembra che Apollonio voglia alludere a questa
(84) Cfr. quanto gia de$o sui Mariandini e nn. 63 e 67.
(85) Vd. Roux, le probtème...134. Su Argo c'erano gia degli eroi dello stampo di
Eracle che, dopo la separazione dell'Anfitrionide (Arg. 1.1283 sgg.), lo sostituiscono nel
ruolo di contrappunto a Giasone e di sprone ai compagni (vd. Lawall, art. cit. 123-31; C.
R. Beye, 'GRFS" 10, 1969,31-55): in particolare Peleo, Telamone e ldas. Su questi eroi
dellia 'scuola' di Eracle: Roux, Ze problème... 199-23t; Lawall, art. cit. 13640i A. Hiib-
sche\ Die Charakteristik der Personen in Apollonios Argonautila, Freiburg 1940,38-57;
Vian, I, p.243, n. 21,94 (P.eleo, Telamone), I, p. XIX (Idas); Frlinkel, 'M[f' n, 1960,
1-20 (Idas).
(86) In Dionisio Skytobrachion (FGrHist 32), cnme attestano Ps.-Apollod. 1.9.L9 e
Diod. Sic. 4.4L.3, e in Nicandro di Colofone (in Ant. Lib.26.1). Su Dionisio di Mitile-
ne: J. S. Rusten, Dionysios Skytobrachion, 'Papyrologica Coloniensia' 10, 1982 e A.
Boselli, "Riv. St. Ant." 9, 1905, 104, n. 4, che lo riconosce fonte di Diodoro.
(87) Vd. C. Robert, "Hemres" M,1909,376402 e Die gr. Hetd,ll,79l e 800, n. 1;
cfr. Roux, Iz problèrne... 32-5 e 335. L'antichita dela versione è confermata da un vaso
proveniente da Ruvo, della neta del IV sec. a.C., su cui è raffigurato Eracle che si appre-
sta ad uccidere il drago colchico, mentre Giasone ed alni argonauti ne attirano lhrenzione.
C'è anche Medea con la cassetta dei farrraci e un piccolo Eros a fianco: vd. S. Reinach,
Répenoire desvases peints grecs et etrusques,Paris 1889, I, 139; A. D. Trendall, Paestan
Pottery, London 1963,96 e n. 13; cfr. L. Radermrcha, Mythos und Sage, Darmstadt
1968, 169 e 197, frg. 8.
MITO E STOzuA IN DUE EPISODI DELLE ARGONAT]NCHE r67
leggenda. Il rifiuto della leadership e la dichiarazione di lealta a Giasone da
purte Ai Eracle (L.345-7) rispondono certo all'esigenzadirendere coerente la
narrazione con la versione più nota del mito88, ma al lettore ellenistico il
nobile gesto dell'Anfitrionide doveva richiamare alla mente quello compiuto
da Tolòmeo di Lago, che aveva rifiutato ['ÈrtpÉlueta c6v pcoú,écov offer-
tagli dalle truppe alla morte di Perdicca, per lealismo verso il fratellastro di
Alessandro, Affideo89.
Concludendo, da tutti gli episodi citati si evince che Apollonio non perde
occasione per trasfigurare la storia nel mito, per compenetare il mondo degli
eroi e que[o della sua realtà. Egli coglie ogni spunto per dare nuova vita
all'antióo paUimonio culturale e religioso in cui affondavano le tradizioni
greche. Particolarmente significativi appaiono gli episodi che contengono ri-
ierimenti ad Eracle, perché in essi ci sembra di cogliere qualcosa di più
dell'interesse etiologico del poeta che compie un'operazione letteraria alta-
mente sofiSticata per creare unîmmagine unica e "naturale" da dettagli e leg-
gende molteplici. Il fatto stesso che in un'opera dedicata alf impresa argo-
iautica sia dato rilievo enolme ad una figura che in origine ne era esÚaneas
a nosúo awiso si può capire pienamente solo ammettendo che Apollonio vi
riconoscesse una valenza simbolica molto alta, adeguata allo scopo pedago-
gico e politico che con il suo poema si riproponeva di conseguireel. Ricor-
éiu-o ihe Eracle in età ellenistica godeva di un prestigio tale che molti so-
vrani si equiparavano a 1ui92 e quindi poteva ben essere proposto come mo-
dello al gióvane principe che in quegli anni se ne era proclamato discendente
con I'iscrizione di Adulisg3: a noi sembra che con la creazione di un Eracle
vigoroso e magnanimo, severo ma ricco di umanita, figura carismatica in-
,oirrnu, nata dalla fusione delle innumerevoli leggende fiorite sull'eroe nel
. (88) Il breve discorso con cui Eracle rifiuîa il comando della spedizione è analizzato da
R. Ibr"L"r, Gestalt der Szene und Form der Rede in den Argonautilca des Ap. Rhodios,
Múnchen lg3g, l4}-g.Data la rarita dei discorsi diretti nell'epos apolloniano (vd. Hùb-
scher, 75-6), le parole di Eracle sono molto significative'- 
(b9) pioa.'Si". 18.36.3 rcì òovúpevog ropal,apeîv clv ènrp_el,erav t6v p'-
orl,é,ov, Etù dp too nl,{ooug eóvotcrv, coótoD pÈv oòr aperol, tQ òè llóorovr roì
'Aopóaior róp.caq óqeí?volv oulrcrteoreóaoe d1v c6v 61'olv fi1epovíav'' '1e01 VA. Vian,i,p.14, n. 1; C. Robert, Die gr. Held',I1,7pg sgg.; Boselli, art' cit'
140; Wilamowitz-Mólientlorffl Euripides. Herakles,Berlin 18952, I, 30-1''191) 
Sulla funzione del poema epico: E. A. Havelock, Cultura oral'e e civihà deUa
scrinuía" Roma-Bari 1983 (BUR), cap.IV,49 sgg. Sul carauere impegnato dell'epos apol-
loniano: Roux, Le problème...80, lM, tl4-5 in particolare'
(92) Vd. J. Tòndriau, *Rend. Ist. Lomb." 83, 1950, 397 sgg.; A' R' Andenon'
"Harv. Stud. Class. Phil." 39,1928,8-12. Sulla popolariù della figura di Eracle nei se-
coli: R.E Suppl. III, s.v. Herakles, coll. 1116-21.
P3> OCii 54; vd. A. S. F. Cnw,Theocrirus, Cambridge 1965, tr, 325 sg'
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corso dei secoli, I'antico precettore di Tolomeo Itr abbia voluto dare il suo
contributo al dibattito sull'optimus princeps tanto attuale in età ellenisticaga.
MARIA GRAZIA PALOMBI
Pa) SoU" caratteristiche proprie del buon sovrano in eta elenistica: vd. E. R. Good-
enough, "Y.CI.S." l, 1928,55 sgg.; Rostovueff, I,276-7; G. J. D. Aalders, potitical
Tlwught in Hellenistic rimcs, Amsterdan 1975, che offre una panoramica chiara e ben
documentata delle teorie sulla monarchia diffuse in eta elenistica e sulle posizioni assunt€
dalle varie scuole filosofiche su questo tema.
